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^Apparizioni notturne.

I  M orlacchi fono viiionarj a m aggior fegno . L a  
ferita im m agin azio n e, la p r e v e n z io n e ,  ed il timore 
fanno loro comparire tu tto  c i ò ,  che ix f in g o n o .  D e ’ 
fantafm i eilì veggono a m iglia ja , ed alle volte  forfè 
non colla fola im m aginazione. N o n  iì creda però , 
che io voglia dire de’ fantafmi v e ri.  Il fe g u en tera c­
conto ci ch iarirà, chi etti fieno. In  una V il la  , p o ­
co dittante da S igu  , morirono in termine di otto 
giorni M a r i t o ,  e moglie fenza e r e d i .  Eifi tenevano 
una cafa a pigione . 11 Padrone della cafa dopo la 
loro m orte mandò uno a cuttodire la cafa fletta. M a
o cafo flrano! L a  prima n o tte ,  che andò ad abitar­
v i il cuftode colà fu attalito da due S piriti  , veftiti  
d i b ian co , e quelli erano certamente i C o n f o r t i ,  po­
co anzi di vita p r iv i ,  e ie dobbiamo credere al cu- 
flode , lo tenevano sì ttrettamente avvinto al l e t t o ,  
che dovrebb’ eifere cofa c e r ta ,  che anche g li  Spiriti 
toccano. M a cofa mai volevano? V o le v a n o ,  riferì il 
c u f t o d e ,  che iì celebrafte una quantità di mette per 
la  follecita liberazione di eifi loro dal Purgatorio , 
N o n  furono adem piute le loro b r a m e ,  e l’ appari­
zion e  fu  dal cuftode riputata un fogno . L a  notte  
fegu en te  gli fpiriti tornarono a v i i ì ta r lo ,  e co m ’egli 
teneva un lum icino in camera glielo ammorzarono . 
S i fentì pofeia un orribiliflìmo fracatto per tu tta  la 
c a fa ,  di c a te n e ,  fatti, e tu t to  c i ò ,  che può fare ftre- 
pito  maggiore ,  e dittero gli fpiriti in tuon o impe- 
rioio  al cuftode ,  che fe non farà efeguire le loro 
r icerc h e , eglino fapranno ben vendicarft. S ’immagini 
u n  viiionario qual cofternazione à da recar quello  
co m plim ento. I l  cuftode non volle credere a ie ftef-
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